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lo stesso fui testimonio e compartecipe, 
egregio amico, della ineffabile gioja che v inebriò 
il core nei progressi e nelle promozioni di quel 
vostro figlio di cui in tale faustissimo incontro 
con universale commovimento si celebra Y esal- 
tazione al Veneto Pontificato. :<;■:.• 

Io vidi in voi balenare da prima il raggio 
d' un celeste contento allorché guidato per ma- 
no dalla Religione toccò ne' suoi più verd' an- 
ni il mistico altare del sacrifizio incruento. 

Ed a nuovo giubilo vidi quindi aprirsi il 
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cuor vostro nel mirarlo Precettore di ameni studj 
nel vescovile Seminario Trevigiano, ove stampa- 
va orme santissime, e gloriose, con la Religione 
da un lato , e col lume più vivo di sapienza dal- 
l' altro . 

Ed esultò poscia il paterno vostr' animo nel 
sentirvelo ravvicinato a questo nostro S. Vito 
d'Asolo ove un popolo perspicace seppe eleg- 
gerselo a Pastore dopo molti e molt' anni di cat- 
tedra da lui tanto onorevolmente occupata in 
Trevigi . 

Se non che da S. Vito cominciò a sfavil- 
lare quella luce che preveniva i giganteschi pro- 
gressi di questo vase <f elezione di questo vo- 
stro ( diciamol pure ) straordinario figliuolo ! 

La sapienza di Cesare Augusto non appena 
vide brillare nel!' oscuro seggio tal pietra , che vol- 
le tosto Capo <F angolo stabilirla ed al Genedese 
Episcopato innalzarla. E qui oh! nuovi stimoli 
di sovrumana consolazione per voi, stupendi mo- 
tivi di ammirazione per tutti e ripetuti encomj 
alla gran scelta che onorava tanto Y Augusto E- 
leggente e Y incomparabile eletto . ■ 
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: Parve che qui Y esaltamento del figlio vo- 
stro e la vostra allegrezza aver dovesse un con- 
fine! Ma non ha mai confine il premio dove il 
merito è senza limite e ne vediamo in questo 
giorno la prova più luminosa e auspicata. 

Oh per voi, Egregio amico, pegli ami- 
ci vostri, pei sudditi di queste Provincie ines- 
primihil diletto! Pegli amici, e pei sudditi di 
queste Provincie, giacché argomento di patria 
baldanza, è per tutti il vedere nel primo seg- 
gio Patriarcale dell' adriaca Metropoli, un citta- 
dino innalzato a così sublime grado, non per 
nobiltà di natali, non per influsso di parentele, 
ma per eccellenza di merito . " * • 

Per voi giacché ne' vostri figli , avendo voi 
per legge di natura distribuita , e riposta la vo- 
stra stessa esistenza , i raggi della loro luce de- 
vono certamente far centro , d* onde sono par- 
tifi. 

E se quante sono le opere di alcun conto 
che nella vita mortale facciamo, tante sono le 
cose in cui in qualche modo torniam rivivere, 
mirate di grazia in quale voi vivrete, e per quale 
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sarà rinovellata la memoria onorevole di voi me- 
desimo . 

Dissi memoria onorevole di voi medesimo, 
giacché il retto vostro pensare, e l'oprar vostro 
integerrimo, in voi contrassegnarono mai sempre 
il carattere della più specchiata Religione, che 
pose sede in cor vostro, quasi a scaturigine d'o- 
gni umana sapienza. 

Ed a questa Religione appunto, intendo io 
in sì lieta circostanza di far omaggio, in cui se 
per la pochezza del mio ingegno sono costretto 
a venirvi innanzi coperto d'armi non mie, volli 
almeno di tali armi vestirmi, che possano rie- 
scire al gran subietto conformi. 

E^giacchè la compiacente degnazione dell' o- 
norandissimo Sacerdote Angelo Dalmistro, Par- 
roco di Coste d'Asolo, cui ebbi a raccomandar- 
mi , mi largì questa sua versione , che appunto 
sulla Religione disóorre , mi fo animo d' intito- 
larla a voi, affettuoso ed avventurato Padre di 
si gran figlio, e certo sono che la tenue mia of- 
ferta sarà annoverata fra le più felici in tale cir- 
costanza . 



In così fatta certezza confermami il con- 
siderare , che 1' opuscolo eh' io vi presento della 
Religione parlando, da voi veramente religioso 
sarà con ispecial compiacenza guardato, e con 
più affetto al figlio esibito. 

E il tener dubbio d' accoglimento eguale nel 
figlio vostro , non sarebbe egli un negare che in 
lui quasi, in lor trono rifulgano la religione da 
un lato , e X amor filiale dall' altro ! 

Con piena fiducia adunque, all' uno per la 
continuazione dell' antica amicizia, all' altro per 
la Pastorale benedizione, sommessamente mi rac- 
comando . 

i 

À«olo il primo Giugno 1827 



L tiflrttunsrsMmo amico e servo vero 
GIO. BATT. MANKRA 
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IN RELIGIONE 



PnABCiPUUM PEEFUG1UM IN BBVMNIS, QVIBVS VITA 
NOSTRA CONFLICTATV R , POSITUM EST 



iji fas fata queri, si non pia numina vertunt 
Semper in offensas libera verba suas; 

Cur placet in dias emittere luminis oras 

Tarn miserò, humanum candidane genus , 

Alma parens , Natura, tibi? Pro munere nobis 
Quae datur, haec nobis vita dolenda pernii. 

Jure dolenda venit, quid e nini huic a limine primo 
Quid, nisi perpetuus fellis amaror 9 inest? 

Infans, maternd nunc primum exclusus ab alvo, 
, Incoia non noti nunc novus orbis eris. 

Jam modo venturae tu praecipis omina sortis , 
Implens vagitu proxima quaeque tuo. 

Et , qua e prima tibi fuit infaustissima vitae , 
Haec eadem in fletus est tibi prima dies. 



ELEGIA 
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LA RELIGIONE ' 

BIFUGIO £ SOLLIEVO SPECIALE NELLE MONDANE 

•a f vAvt« -A,- avversità - '-^\ ^ " 

^ i v VOLGARIZZAMENTO v ■ 1 

i^e fece dei destin mover lamenti, 

Se i dei pietosi a propria offesa i nostri 
Non ascrivono ognor liberi accenti: 

Perchè, o Nattìi*, o madre alma, l'è grato "v.-u, 
D'uomini forme balestrar quaggiuso, 
Acciò ei vivano in si misero stato? 

Quella, che, quasi un don, data ci viene 
Vita meschina è a noi di doglie obbietto 
E di angosce fontana e d'agre pene. 

Nè a torto cen dogliam; perocché a questa 

Che altro attiensi fin dal primo istante, • 
Che amarezza di nel perpetua infesta? 

O bimbo, che di fresco uscisti fuore 
Dell'utero materno, or novellino 
Sarai d* ignoto mondo abitatore. 

Già col vagito queruloso e forte, 

Onde assordi '1 dintorno, ornai conosci 
Quale ti si prepara acerba sorte. 

E il di, che della vita, infausto tanto! 

Fu a te il primiero, quel medesmo fassi 
A te il primier d' inconsolabil pianto. 
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Prima quidem , nec sola tamen : quaeque ultima fine 
Attulerit vitae, luctibus Ma feret. 

• • 

Nascimur hoc quippe infatum, seriesque malorum 
Nostrum saepe urget continuata caput. 

Nam velut hinc Mine reflantibus undique ventis 
Fertur ,per tumidas naufraga puppis aquas : 

Quam modo quassatam violento turbine in altum, 
Cursusque incertam turbidus auster agit, 

Quamque modo opposito veniens furibundus ab axe 
In syrtes boreas, et vada cocca rapiti 

». . • 

In curas haec nostra-, catenatosque lahores , 
Quam longa est, certd sic vice vita patet. 

Adspice : quem pieno ditabat copia cornu , 

Jam nihU, unde miser vivere possit, habet. 

:. ■ ì 

Ventoso cecidit, tulerat quem gloria curru 9 
Majorqne est alto facta ruina gradu. 

Jncerlas transmutat opes , transmutat honores , 
Quae fortuna cito vertitur orbe rotae. 

Fac t circumsiliant morbi: fae , ut occupet artus, 
Et dolor ima suas condat in ossa faces . 



ili 



Certo il primier, non Y unico; cbè fine 

Al pianger lungo recherà il dì estremo , 
Quando il corso vital tocchi 'l confine . 

A tal nasciam condizYon ; e piomba 

Serie su noi di guai continua spesso » 
Cui sol termin prescrive orrida tomba . 

E come per lo mar spumoso varca 

Al soffio instabil di contrari! venti 

Da questo guado a quel naufraga barca ; 

Cui dal fiotto sbattuta violento 

£ del cammino incerta in alto or spinge 
Il furiar dell' austro turbolento , 

£ or borea , il qual pien d' ira si scatena 
Dal polo opposto, infra le sirti ascose 
£ i ciechi scanni , imperversando , mena : 

Questa vita del par divien bersaglio 

D' atre rancure , quanto è lunga , e d' uno 
Passa in altro a vicenda aspro travaglio. 

Guarda: tal, sovra cui la Cornucopia 
I suoi tesor' versava, più non tiene 
Di che campar, e langue nell'inopia. 

Precipito cotal , che ambizioso 

Sedea sul cocchio della gloria, e al grado 
Rispose eccelso il crollo ruinoso. 

Della rota al girar cangia fortuna 

Le mal certe dovizie, e gli onor' cangia, 
E su cui più a lei par poscia gli aduna. 

Che eli si stringan , poni , i morbi addosso , 
Poni gì' invada il duol muscoli e nervi 
E accendagli '1 suo foco entro ad ogn'owo: 
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Fac pulsum patrid: fac funera acerba suo rum 
Defleat in vacua flendus et ipse doma. ' 

•si »• r * 4 

Quis tanto aversi pressus sub pendere fati .., .1 ; 
Inflexo poterà non dare terga genu • > t 

^«f, ^rw4 molle sibi injecta tegat aegide pectus, lr , : 
l/f tea , iaw« , cada»* fe/a refusa aVor ? 

Mens tamen instantum medicàmina nulla malorum t 
Nec fomenta aoris nostra doloris hmbet* ' 

'•.ti « »• i : ': >u ii v- »i li 

Angitur irrequieta , furens , lucemque pérosae 

Spes, mise rum! supere st unica, posse mori. 

Cedit vieta malis natura infirma > quid extra 

Ipsam erit , unde sibi quaerere possit opem? 

^ pojci* o/m?ot , Virtus . tu porrige dextram, r • ' 
Ne cadat, auxiliis nixa stet Ma tuis . 

i. . -i . • t • • «• ! 

7w vim fortunae, morsusque doloris acerbos . 
Despicere, aut forti pectore /erre doce. -JL 

//cw/ quam est in virtute parami Ludatun i ai S impar 
Hosti dat victas proruta saepe manus. a ,A 

.i • ■ » * » * 

Ecce M/ért we tumido temeraria fasta .< i!; »il 

Ostentans li/? ras ph ilo s opina suos : invi 

-ii' - * 
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Toni che sfratti dalla patria in bando, 
O i cari estinti nella vota casa 
Plori e' pur deplorato e miserando. 

Chi sotto al pondo di fato si avverso 

Fia mai che franto non tentenni , e a terra 
Non istramazzi a codrion riverso? 

Di qual proteggerassi usbergo il petto, 

Crudo duol , contra i dardi, che in lui spendi, 
Acciò caggian spuntati e senza effetto? 

Nostra mente non trova agi' imminenti 
Mali rimedio per pensar che faccia, 
Né presti al dolor acre have i fomenti . 

Cruciasi irrequieta furiosa; 

La luce ha in odio, e sol speme le avanza 
Di frappoco morir, speme penosa! 

Vien meno, e cede a' mali la invilita 

Natura inferma. Fuor di lei che resta, 
Dond' ella in tanta guerra aspetti aita? 

A te chiede, o Virtù, soccorso: falle 

Talché non cada, del braccio sostegno, 
E lena col tu' ajuto e nerbo dàlie . 

A non curare, o almen con fermo cuore 
Tu di fortuna a tollerar le insegna 
L'alta possanza, e i morsi del dolore. 

Ahi quanto poco vai virtù! Si azzuffa 

Con Toste si; ma che? spesso ineguale 
Di forze dassi vinta alla gran zuffa. 

Ecco filosofìa tronfia, et audace 

Seco di libri salmer/a traendo, 
Cacciasi 'n mezzo e sventola una face , 
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Et procul: O quisquis versaris turbine fati, 
Scucia cui tristi* pectora curafodit; 

llaec lege, et ex istis Vulcaniti sumito sollers 
Arma libris: sumpta haec indue: tutu* ahi. 

Bella tibi intentet fortuna, minasque; magistrd 
Me , bella , et firmo despice corde minas . 

Sive rota a tortore tibi, crux sivé paretur, 

Me duce , scande crucem ; me duce , scande rotam . 

Quodvis impavido tormentum cernito vultu; 
Et me, dulce edam, praecipiente , voca. 

Quid mendax animos hominum sapientia ludis? 
Quisve putet verbis pondus inesse tuisf 

Surge, anima, ex humili, sublimique ausa oolatu 
Spernere humum insuetd nitere ad astra vid. 

■ 

Ex alto vires arcesse ad fortia: ab alto 

Nempe trahis vitae semina prima tua*- 

Relligio e coelo vires tibi sufficit alto. 
Adjutrice nihil relligione time. 

Fulminibus fortuna suis te territet hosùs: 

Irrita, si modo te protegat illa, cadunt. 
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Balla lunge gridando: o qual tu sia, 

Cui del destino il turbo agita, e a cui 
Trafigge il petto trista cura e ria; 

Leggi , e di valid' arme con maturo 

Senno a te fa da queste carte appresto; 
Poi te ne cigni '1 dosso, e andrai securo. 

Fortuna pur te con minacce assaglia 

E a tenzon sfidi : me duce e maestra , 
L'ire spregia da prode e la battaglia. 

O ruota appronti '1 manigoldo, o attorca 
Per te il laccio fatai, me duce, sali 
La ruota, e, duce me, sali la forca. 

Con franco aspetto, che punto non pavé, 

Qualvogliasi tormento adocchia , ed anco 
Dietro i precetti miei nomai soave. 

A che le menti umane, o sapienza 

Mendace, illudi? Chi li e mai, che pensi 
C aggia peso di ver la tua sentenza? 

Sorgi dall' umil fango, alma codarda; 

Ed, impennando il volo, abbiti a vile 
La bassa terra, e al ciel tendi gagliarda. 

Dall' alto implora per le forti imprese 

Vigor, poi che di là della immortale 
Tua vita il seme primitivo scese . 

Religion da' giri ampli supremi 

Ti fornisce di forze: ove in te alligni 
E sussidio ti dia, di nulla temi. 

Rechiti pur co' fui min' suoi spavento 

La nimica fortuna; sol che schermo 
Ella ti faccia, vansi 'n preda al vento. 
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Exedat et curis t saevisque doloribus urat: 
llaec tua lenito riempe dolore Jovet , 

Et succo ambrosiae occulte medicata salubri 
Sparga ab immiti vulnera facta manu. 

Per varios casus, per mille pericula rerum 
Abripiat fati vis violenta tui: 

Casibus ex variis, rerum te mille periclis 
Ereptum in portus illius aura feret. 

Adsidet una comes lateri, indivulsaque custos 
Permulcet dulci pectora moesta sono. 

Totus in hac haeres? venturam prospice vitam. 
Quam parvi merces ampia laboris eritl 

Quid terrenorum excruciat jactura bonorum? 

Usu haec accepta, an propria dona tenes? 

Qui dedit, is repetit: repetit majora daturus. 
Redde libens . largo foenore plura feres . 

Quid tristes angunt curae, exanimantque dolores? 
Haec tibi se vertent in bona: disce pad. 

Et pater, et judex poemi te cor ripa idem 
Et quo castigai tempore, semper amat. 



L' una ti logri co' fastidii e balda 

Con le ambasce ti strugga; il duol calmato, 
L' altra le piaghe tue palpa e riscalda : 

Quelle, che man crudel piaghe t'aperse, 
Con salubre risana ambrosio succo , 
Onde celatamente impria le asperse. » 

Te per mezzo strascini a varii eventi, 
E a ben mille funesti e rei perigli 
L' aspro tenor de' tuoi fati inclementi : 

Da' varii eventi , e dai perigli mille 
Sottratto, di salvezza al fido porto 
Le costei te addurranno aure tranquille. 

Compagna al fianco ti si asside, e molce 
Indivisa custode il cuor doglioso , 
£ tal scioglie dal labbro eloquio dolce . 

Tutto a questa mortai vòlto ten stai ? 

Deh alla vita avvenir drizza Io sguardo ! 
Qual mercè a brevi pene ampia otterrai! 

Il perder terren' beni a che t' è duro ? 
Forse, acciò ne facessi uso discreto, 
O te gli avessi ognor, dati a te furo? 

Chi gli ti die', li ridomanda» pronto 

A darten di maggior*: rendigli a grado; 
Larga è l'usura, e metteratti '1 conto. 

A che i mesti pensier', d'angoscia amara 
Apportator' , ti scuoran tanto? In lieti 
Ti fien conversi: ora a patire impara. 

Padre e giudice a un tempo, in miti tempre 
Strigne i gastighi ; e nel medesmo punto 
Che rimorchia e corregge, egli ama sempre. 
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In te omnis stat cura Dei, scelerumque priorum 
Co ne re Las labes eximit Me dolor. 

Ferto volens , quae /erre juvat. pugnabimus una: 

Nusquam obero, utque velis vincere, victor eris . 

Ipsa laboranti adspergam solatia menti: 
Abstergam curas spe meliore tuas. 

Suspice quanta manent patientem praernia: dices. 

Quam leve! quod patio r , quam nihil! omne malum. 

Talia Relligio ; subitoque ad fortia serpit 

Per sensus major, quam juit ante, vigor. 

Inde animos natura trahit quaeque ante negabat 

Posse pati, Ma sibi jam toleranda putat. I 

Laus tua, Relligio, Quae ferre incommodd vitae 

Durum erat, ut placeat Jerre modo, ipsa facis . 



Tutta di Dio la cura in te s'accoglie, 

E degli antichi error' le macchie tetre 
Queir angor salutar dilava e toglie. 

Quanto giova soffrir, soffri. Sarotti 

Nel battagliar consocia ad ogni scontro : 
Pur che tu il voglia, vincitor vedrotti. 

Di cari spargerò conforti i' stessa 

Tua mente afflitta; e di miglior speranza 
Allieterò gli affanni , ond' ella é oppressa . 

Mira quanti e quai premii '1 paziente 
Aspettano lassù! Deh come lieve, 
Dirai, come è un nonnulla il mal presente! 

Religìon si parla; e vigoria 

Dell' uom pe' sensi in un balen serpeggia 
Neil' opre grandi vie maggior di pria . 

D' indi natura s incoraggia, e stima 

Potersi comportar ciò , che asseriva 
Non esser comportabile dapprima . 

A te, Religi'on, sien grazie. Fai 

Che torni leggier piuma il grieve piombo , 
Dico i disagi della vita e i guai. 
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